Incontro con Oberto Airaudi

di giovedì 16 giugno 1994

Oberto:

L'universo è formato da Nodi di Complessità: non è puntiforme, non è a strati, non è la pizza margherita, non è tutte queste altre varie cose, ma è formato da Nodi di Complessità. La risposta è abbastanza semplice, se ci pensate; pensate un momento al perché, o ve lo devo spiegare io? Perché sarebbe formato da Nodi di Complessità?

Intervento:

Io raccoglierei quello che, tra l'altro, Nibbio aveva già esposto ancora più ampiamente rispetto a quello che ha detto questa sera e cioè i Nodi di Complessità, ovvero sia la trasformazione e l'evidente manifestazione dello spazio mediante la complessità. Dico bene, Nibbio?

Intervento:

Sì, ma io ho fatto un esempio rispetto al cerchio delle divinità concentriche, quindi rispetto allo spazio, uno spazio era compreso nell'altro rispetto anche alla divinità che si manifestava nel territorio e nelle forme, quindi nello spazio: lo spazio contenitore di forme. Quindi ero arrivato a teorizzare che esistessero più spazi nello stesso posto, e quindi nello stesso posto ci troviamo diversa Complessità e quindi diversi modi di vedere lo spazio.

Oberto:

Vi ricordate quando abbiamo parlato della formazione dell'universo e del fatto che ogni universo è legato ad altri universi tramite un collegamento che noi chiamiamo Complessità. In pratica ogni universo sostiene gli altri in base a quell'elemento che noi chiamiamo Complessità, come prodotto di questo universo, come Freccia della Complessità. Esaminiamo ora un momento un qualunque punto dello spazio. In un qualunque punto dello spazio esistono radiazioni, può esistere massa, vita, non vita, volume, non volume, densità, non densità, ecc. Se immaginiamo che questa lavagna (n.d.r. lavagna vicino ad Oberto) sia spazio, possiamo disegnare un raggio, un oggetto, un altro oggetto, ecc. Se esaminiamo ogni punto, scopriremo che, in ogni punto, ciò che differenzia gli altri punti è ciò che c'è dentro. In un punto ci sarà una maggior radiazione e minor massa, in un altro punto questa combinazione sarà diversa e così via. Qualunque sia il tipo di radiazione, di sostanza, di massa, di pensiero, esso si distingue per la Complessità in esso contenuta. Non possiamo limitarci alla massa e all'energia, perché comunque l'una è trasformabile nell'altra. Quindi abbiamo una sola misura delle cose che possiamo in questo caso applicare e questa misura è data, all'interno dell'armistizio delle leggi, dall'elemento che tutte quante le leggi possono produrre in tutti i loro incontri. Cosa possono produrre le leggi, in tutti i loro incontri possibili e immaginabili in questo loro particolare armistizio? Complessità, che è l'unico elemento in grado di uscire dall'universo. Se è l'unico elemento in grado di uscire dall'universo, ne consegue che i vari punti presi in esame nell'universo, sia esso bidimensionale, tridimensionale, pentadimensionale o qualunque altra condizione, rappresentano Nodi di Complessità. In altre parole è come se l'universo fosse formato da se stesso in ogni punto, dalla completezza di se stesso con un peso differente. Se esaminiamo un particolare, una prima legge dice che la sua Complessità è indipendente dalla quantità di massa o di energia che vi è contenuta; questo concetto è in perfetto accordo con la legge per la quale il punto di arrivo della Freccia della Complessità è relativo ad un punto nel quale si ha il massimo potere concentrato. Quindi il punto assoluto di Complessità si ottiene quando non esiste più materia, però esiste la Complessità di tutte le esperienze di vita precedenti. Possiamo far corrispondere tutto questo al pensiero, al pensiero divino e non ad un pensiero casuale formulato, un pensiero sempre in accordo con le leggi. Il pensiero in ogni caso formulato ha, come finalità, la Complessità del proprio esercizio; non può avere una finalità diversa. La finalità del pensiero non può essere che la Complessità del proprio esercizio.

Intervento:

Esercitando il pensiero crei Complessità.

Oberto:

Pensiamo ad una forma di vita limitata, ad esempio un'ameba: questa forma, relativamente al suo esercizio di pensiero, ha, come Complessità, la propria sopravvivenza, il proprio mantenimento, il proprio adattamento; se si tratta di una forma molto più complessa, cercherà di conseguire la propria evoluzione. Probabilmente avrà una consapevolezza imperfetta di tutto ciò, consapevolezza imperfetta che si chiama quasi reale.

Intervento:

Hai detto che la Complessità di un qualunque punto è indipendente dalla quantità di massa ed energia in esso contenuta; si può dire, allora che la complessità è proporzionale alla quantità e alla qualità di pensiero contenuta?

Oberto:

No, non è proporzionale; non risponde a questa condizione in quanto è un frutto di tutte quante le leggi. Quindi le sue trasformazioni non avvengono in questo punto, ma possono avere un'origine antecedente. Non è proporzionale alla quantità o qualità di pensiero contenuto, perché noi stiamo esaminando la complessità in un punto, in quanto la Complessità che noi stiamo prendendo in esame in questo momento in un punto specifico, è originata da un punto differente. In qualunque punto, ha racchiusa una complessità precedente basata su uno sviluppo, su un'evoluzione che potrà chiamarsi reazione chimica, reazione nucleare; ha, comunque, un'origine precedente. Se noi consideriamo un uomo, non possiamo considerarlo come elemento a sé stante, ma come frutto di un'evoluzione che l'ha condotto fino a quel punto; certamente non è apparso dal nulla in un quadratino di spazio; sarà collegato ad una condizione precedente.

Intervento:

Non ho capito dove poter collocare il pensiero.

Oberto:

Il pensiero può esercitare un potere nei confronti delle forme pur non avendo forma. In questo senso possiamo collocare il pensiero nella punta estrema della Complessità, dove non c'è più massa, non c'è più energia, c'è solo un qualche cosa che possiamo, in questo caso, chiamare pensiero, come traduzione di questa forza capace di organizzare, per esempio, le Complessità.

Intervento:

Cosa si intende oggi quando parliamo di una forma pensiero?

Oberto:

Una forma pensiero ha come finalità la capacità di produrre qualche evento. Sia che si tratti di una forma molto piccola di pensiero, come quello dell'ameba, sia che si tratti di un pensiero divino, la finalità è quella di produrre ulteriore Complessità sulle forme, la quale, da un lato, si chiama sopravvivenza, e dall'altro si chiama atto di creazione. Immaginiamo di fermare l'universo a tempo zero: noteremo degli spazi con minor Complessità e spazi di maggior Complessità. Cosa succede nel punto nel quale esiste un nodo di Complessità immensa e cosa succede in un punto nel quale c'è una Complessità minima? Vedrete che, attraverso questa considerazione, vi accorgerete dell'esistenza delle matrici temporali, dell'esistenza del Graal, dell'esistenza di punti del nemico.

Intervento:

Al Nodo di Complessità corrisponde una concentrazione energetica?

Oberto:

Non necessariamente, la Complessità può anche essere al di fuori dell'energia; parlando di energia fisica, l'energia, di per sé, può anche essere soltanto l'emissione di un sole, un flusso di particelle, una emissione nel campo della luce o dei raggi X. Noi sappiamo che in certe concentrazioni l'energia può essere altamente distruttiva, così come può esserlo la massa. Quindi non significa che un grande quantitativo fisico di energia di per sé rappresenti Complessità. Anzi, per esempio, per mantenere la vita su questo pianeta occorre che l'energia non sia eccessiva: pensate al buco nell'ozono, alla sterilizzazione completa, ecc. Non c'è differenza nell'universo tra massa ed energia perché l'una equivale all'altra. Ricordiamoci, sempre, che, in un gessetto, c'è un quantitativo di energia esprimibile. La stessa condizione di energia concentrata si può trasformare in massa; si tratta di due stati possibili della materia: quando parliamo di bianco e nero, di opposti, di yin e yang, di fatto stiamo rappresentando una situazione che non rappresenta altro che una differenza teorica di energia e massa, i due stati normali della materia. L'universo può avere un proprio peso e questo peso è esprimibile qualora avessimo concentrate insieme l'energia e la massa, mentre invece, se prendiamo in considerazione la condizione dei Nodi di Complessità, ci accorgiamo che, in ogni parte di spazio, questa è l'unica variazione che ci permette di stabilire che ci sono differenze. La velocità è la misura della distanza, il tempo è la somma delle velocità. La distanza può essere un elemento valido per misurare in proporzione delle forme. Però, poiché la concentrazione di energia può produrre delle masse differenti, non è per niente detto che una distanza maggiore equivalga ad un peso maggiore, ed anche ad un quantitativo di energia maggiore. Non è vero che un sole o una stella di neutroni sia più complessa di un cervello. All'interno dell'universo possono poi esistere dei punti di vuoto; ciò non significa che non possano ospitare Complessità; oltre tutto, essendo la Complessità, così come noi la intendiamo, "qualcosa" che può uscire dall'Universo, abbiamo la stessa possibile concentrazione di Complessità anche al di fuori dell'Universo. Essendo una condizione che può uscire dall'Universo, se ne deduce che può esserci Complessità anche al di fuori dell'Universo. Ciò che interessa, è scoprire il modo di adoperare l'energia dei Nodi di Complessità, perché avere o non avere a disposizione dei punti di maggiore Complessità o, comunque, poter entrare in qualche maniera in rapporto con essi può portarci dei vantaggi molto grandi. Per esempio, un oggetto magico che cos'è, se non una concentrazione di Complessità, che viene richiamata e mantenuta, in concomitanza di una forma predisposta, attraverso le varie leggi di rispondenza, ecc.? Quando noi vogliamo adoperare per esempio delle Unità Vitali, come possiamo concentrarle, spostarle, utilizzarle all'interno di uno spazio, di un volume, perché il loro effetto si manifesti, ora su un punto ora su un altro della scacchiera? Un simile modo di manipolare un'energia non è relativo al quantitativo di luce, al quantitativo di radiazione o al quantitativo di massa. E così via. Quando si immagina una legge e quando si cerca di stabilire i confini di una qualunque legge, dovete pensare ai risultati, alle conseguenze. Essendo le otto leggi una condizione collegata ad una misura dell'uomo nella considerazione dell'Universo, del tempo, dello spazio, ecc., ne consegue che debbano avere sempre un rapporto con l'uomo. Cosa ci serve misurare l'Universo, se poi non traiamo nessun vantaggio, teorico o pratico o filosofico, che ci permetta di aumentare poi la nostra Complessità? Entrando in contatto con un metodo che ci permetta di immaginare qual è il funzionamento dell'Universo, ci avviciniamo alla possibilità di definire queste energie. Com'è possibile scoprire un'energia se prima non viene teorizzata? L'insegnamento che a questo punto l'Universo può darsi è simile all'insegnamento del leggere e scrivere: quando insegni ad un bambino a leggere e scrivere, tu non perdi la capacità di leggere e scrivere. Se un insegnante insegna a leggere e a scrivere a dieci bambini, non perde certamente le sue conoscenze, anzi ha la possibilità di migliorare il suo modo di insegnare ed il risultato è inversamente proporzionale alle energie impiegate. Purtroppo si parte dall'idea preconcetta di sapere già che cosa è l'universo e non si osserva invece come dovrebbe apparire: quando si esercita il pensiero nei confronti di soggetti filosofici, spirituali, fisici o di qualunque altro tipo, bisognerebbe riuscire a valutarli senza cercare di dare una risposta preconcetta. Da qui nasce la grande possibilità di esercitare il pensiero in forma costruttiva, che permette di superare la barriera tra il fantasticare e l'uso della fantasia. Se riuscite a capire com'è fatto l'universo attraverso un vostro punto di vista, comincerete a capire perché ci sono le divinità, perché le leggi devono funzionare in un certo modo, perché c'è un rapporto tra le masse, perché c'è la velocità, perché il tempo reagisce in un certo modo. Quando avete capito tutto ciò, allora, a questo punto, noi trasformiamo il tempo zero in tempo uno e mettiamo tutto il sistema in movimento.

Intervento:

Quando sia la massa che l'energia diventano pensiero, si raggiunge il massimo della Complessità. Se applichiamo questo concetto, potremmo dire che l'universo potrebbe essere composto da nodi di pensiero.

Oberto:

No. Il pensiero è l'espressione di una delle tante leggi che sono contenute nell'universo, ma non ne fuoriesce. La Complessità, invece, è l'unico componente che può essere contenuto anche al di fuori dell'Universo; infatti abbiamo visto che gli Universi si reggono attraverso la fornitura di questa energia che noi chiamiamo Complessità. Non è detto che altri Universi, retti da differenti tipi di alleanze o armistizi di forze, funzionino allo stesso modo. Questo componente che fuoriesce dal nostro universo e che abbiamo chiamato Complessità, in un altro universo può entrare come pensiero o divinità o sincronicità o caduta degli eventi neutri, ecc.

Intervento:

Un punto qualsiasi dell'universo può essere, ipoteticamente, un punto di uscita dall'universo, nel momento in cui si verifica in quel punto stesso un armistizio delle leggi?

Oberto:

No. Un punto qualunque dell'Universo reagisce alla funzione delle leggi delle quali fa parte. Per riuscire ad entrare all'interno dell'Universo, bisogna sempre essere in perfetto accordo con le otto leggi; sono esse che ci permettono di scoprire i punti di uscita e di entrata dall'Universo, ecc. La Complessità non è uniforme e uguale dappertutto, ha comunque uno sviluppo che risponde alle sue stesse leggi.

Intervento:

Ma permette una manifestazione differenziata di addensamento di alcune leggi anziché altre in ogni nodo di Complessità.

Oberto:

Nei punti dell'Universo di cui adesso stiamo parlando, le otto leggi sono tra loro in accordo, hanno fatto un armistizio; come sopra abbiamo accennato sono otto le leggi fondamentali che reggono un Universo. Ovviamente in ognuno dei punti presi in esame possibili dell'Universo, queste leggi possono variare.

Intervento:

Io non capisco proprio la definizione, e quindi il nodo di Complessità; volevo chiederti se, prendendo la metafora della griglia, il Nodo di Complessità singolo è un'unità di misura che si riferisce al contenuto di quella griglia come valore, oppure se è proprio quello che è contenuto come spazio.

Oberto:

Immaginiamo il nostro Universo a forma di griglia; immaginiamo che ogni spazio teorico nel quale abbiamo suddiviso l'Universo sia un punto. I punti teorici che corrispondono alle griglie delle quali abbiamo parlato, sono per loro natura tutti quanti uguali tra loro. Parlando di Nodi, il discorso è invece differente. Nel momento in cui abbiamo preso in esame sia la massa che l'energia all'interno dell'Universo, abbiamo scoperto che in ciascuno di questi punti può esserci più massa oppure più energia. Abbiamo, quindi fatto una fotografia, abbiamo congelato tutta quanta la condizione: nei vari punti può esserci un rapporto di massa ed energia differente. Abbiamo visto che la Complessità prodotta dalle leggi è l'unico componente che può essere all'interno e all'esterno dell'Universo. Se stabiliamo di misurare ciascuno di questi punti indipendentemente dall'energia e dalla massa contenuta, in base alla Complessità, in essi, ci accorgiamo che in questi punti possono esserci dei Nodi di Complessità differenti: più piccoli, più grandi, grandissimi, densi, più densi, ecc. Quindi abbiamo stabilito che l'Universo può essere definito da questa variazione di Complessità, indipendentemente dal quantitativo di energia o di massa preso in esame in quel punto. Tanto è vero che la teoria più volte dimostrata della Freccia della Complessità, ci dimostra che, man mano l'evoluzione cresce, si raggiunge tanta più Complessità in una massa sempre minore. Nel momento nel quale passiamo dal tempo zero a tempo uno, questi punti che noi abbiamo congelati diventano in continuo movimento. Così come si muovono le masse, le energie, anche quei punti saranno in movimento, però l'origine del movimento non obbedirà alle leggi della massa e dell'energia, ma solo alle leggi della Complessità. La vita, di per sé, per mantenersi, obbedisce a delle leggi che possono anche essere in contrasto con quelle entropiche. Se la vita, per propria natura, è anche entropica, di per sé vuol dire che ospita un quid di Complessità. Vi ricordo anche che abbiamo detto che la vita non è l'elemento di massima Complessità. La vita è soltanto un elemento transitorio. Parlando di Nodi di Complessità, non abbiamo cercato un rapporto con la vita, ma con la non esistenza di volume, la non esistenza di energia, la non esistenza di massa. La Freccia della Complessità ha, come suo obiettivo, di arrivare in un punto di assoluta Complessità, al di fuori della massa e dell'energia.

Intervento:

È sbagliato pensare che noi siamo un insieme di energia, energia differente che poi, in alcuni punti, si concentra ed entra dentro le forme?

Oberto:

No, l'energia e la materia sono due stati della materia possibili, sono due degli stati possibili delle forme. Ogni forma può avere un quantitativo maggiore o minore di energia espressa in quel momento, o inespressa: è inespressa se è un solido, è espressa se è energia radiante.

Intervento:

Io in questo caso ho parlato di ciò che può essere legato all'aspetto dell'anima.

Oberto:

L'anima è un Nodo di Complessità. Con questo, non significa che l'Universo è fatto di anime. In passato abbiamo detto che le sostanze chimiche, quando arrivano oltre una certa combinazione, sono in grado di ospitare la vita, ma la vita, rispetto alle sostanze chimiche che la formano, si colloca su un altro piano di Complessità. L'insieme di cellule, al di sopra di un certo livello, crea il pensiero, La somma delle Complessità non produce, quindi, una somma matematica, ma produce un altro livello di condizione. Quindi l'insieme di cellule, quando raggiunge una sufficiente Complessità, produce il pensiero, che, di per sé, è completamente diverso, come sua natura, rispetto alla somma di cellule vive. La somma dei pensieri, quando è sufficientemente concentrata, produrrà un risultato che è diverso rispetto alla semplice somma matematica dei pensieri, ma produrrà qualche cosa relativa alla divinità. La somma degli elementi relativi alla Complessità non risponde semplicemente al quantitativo di energia o al quantitativo di massa, ma a livelli completamente differenti rispetto alle leggi precedenti. Potremmo dire che crea le proprie leggi. Se crea le proprie leggi nel punto estremo, si tratta di un atto di creazione assoluta. Quando parliamo di divinità nei vari cerchi, maggiori, inferiori, ecc., abbiamo l'idea dell'interazione. Non è detto che il Nodo di Complessità, per propria natura, debba stare o non stare all'interno di una griglia spaziale, in quanto essa serve per misurare le forme, non serve a misurare la Complessità. La misura della Complessità sta nell'ampiezza della propria azione, non nel quantitativo di volume occupato. La Complessità di un essere umano, come anche quella di divinità, sta nelle cose che si è in grado di fare. Sappiamo per esempio che la Complessità permette di agire attraverso leggi entropiche, ma sappiamo anche che si origina all'interno dell'armistizio di queste forze; ciò vuol dire che deve avere sempre, in qualche maniera, rapporto con queste. Gli elementi chimici, insieme, creano la vita, ma il risultato è diverso, rispetto all'insieme degli elementi chimici; l'insieme delle Complessità delle varie cellule vive produce pensiero, ma il pensiero è ben diverso dagli elementi di vita che l'hanno originato. Come abbiamo definito l'Universo? Il campo di esercizio delle divinità, nel quale si esercita una podestà, un potere nel campo delle forme, mentre prima si era esclusi dal campo delle forme. Perché una divinità deve entrare nel campo delle forme? Per produrre Complessità, la quale non è legata alle forme, ma si caratterizza per il fatto di poter uscire da esse.

Intervento:

Prima hai detto che l'Universo è formato anche da dei vuoti. Nell'Universo vi è la tendenza a riempire questi vuoti di Complessità.

Oberto:

È irrilevante! Può esserci un vuoto assoluto di energia, non di Complessità, anche perché abbiamo detto che la Complessità è l'unico elemento in grado di uscire fuori anche dall'Universo delle forme. Se è fuori dalle forme, è fuori dall'Universo, quindi dalle sue leggi. Quindi la Complessità può essere presente in diverse concentrazioni, sia nelle forme, sia fuori dalle forme, in linea perfetta con l'idea della Freccia della Complessità. La Freccia della Complessità, però, esiste soltanto dentro le forme, fuori non può esserci più freccia, perché non ha nessun senso avere una misura delle forme per produrla. Nel momento nel quale la Complessità continua ad essere presente al di fuori della Freccia della Complessità, vuol dire che applica delle leggi proprie. È l'unica in grado di uscire dall'universo, va nel piccolo e nel grande. Tra le otto leggi, è l'unica che esce dall'Universo. Se esce dall'Universo, da quel particolare punto di armistizio delle forze vuol dire che agisce secondo una propria evoluzione. Del resto anche voi potete dirmi: ma anche le altre sette escono dall'Universo! Certo, ma la Complessità è l'unica legge che diventa un prodotto capace di sfuggire, le altre non hanno questa prerogativa: attraversano l'Universo, ma non creano un prodotto. Le altre leggi sono solamente adoperate, questa è il prodotto. Per fare un esempio, la somma delle cellule crea l'Universo, il pensiero, cioè quel prodotto completamente diverso di fatto, quell'elemento che, valutato con un valore dieci, esce con un valore cento.

Intervento:

Il Graal può rappresentare il più grosso Nodo di Complessità?

Oberto:

È un nodo di Complessità, per noi accessibile in qualche maniera, per lo meno quello del quale siamo riusciti a scoprire le coordinate; a causa della sua ampiezza, per sua volontà o per nostra, è difficile da determinare. In sede minore, abbiamo visto, per quanto riguarda gli oggetti magici, che conservano una Complessità al di fuori dell'energia invece teoricamente contenibile in quella determinata massa. Succede questo perché sono degli apparati, i quali riescono a creare, in base a delle particolarissime condizioni di armistizio di leggi, secondo quel famoso 0,00 n. indefinito 1, una Complessità, secondo l'anello di Moebius, a più dimensioni. Se riuscite ad afferrare questo concetto, si comprendono meglio le famose otto leggi; diventa più facile muoversi nell'Universo, andare dietro le quinte spaziali, temporali, ecc. Si comincia a capire, nella propria testa, come è formato l'Universo. Quando si arriva a questa comprensione, il potere esprimibile è incommensurabile, perché gli iniziati hanno anche il contenitore adatto per raccogliere il relativo nodo di Complessità e poterlo adoperare.

Intervento:

Un nodo di Complessità composto di energie in Unità Vitali può avere una sua esistenza?

Oberto:

No. Quando si parla di Unità temporale o comunque altre suddivisioni, stiamo parlando di energia espressa nei confronti delle forme. Quando noi diamo tempo 1, tutte queste forme si muovono: l'energia si muoverà secondo le proprie leggi, la massa si curverà secondo le proprie leggi gravitazionali o non gravitazionali, la Complessità si muoverà secondo le proprie leggi. Quindi non è detto che si muoverà come la massa o come l'energia.

Intervento:

A me viene da pensare che un nodo di Complessità sia in grado di cedere Complessità ad altri punti nello spazio.

Oberto:

Sì, l'energia è manipolabile, però secondo delle leggi ben precise. Oltre un certo punto di Complessità, non puoi ottenere la rispondenza di leggi, ma devi chiedere che queste si 
applichino.

Intervento:

Ognuno, attraverso la sua propria lunghezza d'onda, è in grado di accedere a livelli di Complessità superiori; per esempio, il Graal è ospitabile se esiste una condizione di popolo adeguata.

Oberto:

Sì, se è una condizione sufficiente.

Intervento:

Quindi vuol dire che quella lunghezza d'onda di Complessità Graal è raggiungibile con una lunghezza d'onda che abbia una rispondenza.

Oberto:

Questo poi lo vedremo; un'ultima cosa è questa: il tempo è un metodo adatto a misurare i nodi di Complessità.

